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IL CASO CHOC

A Lecce una 12enne
era stata "convinta"

dalla madre
ad accettare

nozze combinate
con il cognato.

Il padre denuncia
e il giudice sospende

la potestà della
ex moglie: ora la
piccola è affidata
ai nonni paterni

Bimba promessa sposa in Pakistan
L’imam: «Per l’islam è un peccato»
MATTEO CAIONE
Lecce

romessa in sposa a
12 anni. Il futuro di
una bambina, origi-

naria di una famiglia ita-
liana della provincia di
Lecce, era stato ipotecato
dalla mamma che aveva
deciso il matrimonio della
figlia con suo cognato, ov-
vero le nozze della piccola
con il fratello minore del
nuovo compagno: un pa-
chistano con cui la madre,
dopo essersi convertita al-
l’islam, si era sposata nel
Paese di origine dell’uomo.
A sbarrare la strada a que-
sto percorso di vita deciso
dalla donna è stato il padre
della ragazzina, anche lui
salentino, che si è rivolto
alla Procura e al Tribunale
dei minorenni chiedendo
e ottenendo la sospensione
della potestà genitoriale
della madre e il contestua-
le allontanamento della
12enne che è stata affidata
ai nonni paterni.

Il velo e un braccialetto
Il decreto del Tribunale dei
minori di Lecce è finalizza-
to anche a scongiurare che
la ragazzina possa essere
condotta in Pakistan e che
la promessa di matrimonio

P

col cognato della madre,
che ha 22 anni, possa quin-
di concretizzarsi. In questo
solco si inserisce anche la
decisione del questore di
Lecce che ha sospeso la va-
lidità del passaporto della
12enne con un provvedi-
mento di revoca del con-
senso all’espatrio. Secondo

le carte dell’inchiesta, la
bambina sarebbe stata
convinta a portare il velo e
a lasciare che venissero
tracciati tutti i suoi sposta-
menti anche dal nuovo
compagno della donna. E
la minorenne avrebbe an-
che indossato giorno e not-
te un braccialetto raffigu-
rante il Corano: il simbolo
di una promessa da man-
tenere. L’indignazione, in-
tanto, serpeggia prima di
tutto nel cuore della comu-
nità islamica che vive in Sa-
lento. «La pratica dei ma-
trimoni combinati, che av-
viene soprattutto in India e
in Pakistan, nulla ha a che
vedere con la fede islami-
ca. Non conosco questa fa-
miglia, ma si tratta di com-
portamenti – afferma Sai-
feddine Maaroufi, imam
della moschea di Lecce –
dettati meramente da que-
stioni culturali e non dalla
religione. Saluto per questo
con grande sollievo la deci-
sione dell’autorità giudizia-
ria che ha sospeso la pote-
stà genitoriale a questa
mamma che con tali atteg-
giamenti rappresenta un ri-
schio per il futuro e la feli-
cità della sua bambina. U-
na madre non può promet-
tere in sposa sua figlia. È un
illecito, ma anche un pec-

cato. In questo modo ven-
gono calpestati i diritti del-
l’infanzia che l’islam – ri-
badisce l’imam – preserva
e custodisce. I figli non so-
no merce di scambio su cui
mettere un’ipoteca. C’è un
versetto coranico molto
chiaro: non c’è coercizione
nella religione. E un matri-

monio, come anche una
conversione, non può esse-
re mai imposto o deciso da
altri. Anche se ci fosse con-
senso della bambina, si
tratterebbe comunque di u-
na violazione del codice
morale della nostra religio-
ne, perché una 12enne non
può avere consapevolezza
e maturità per una scelta
così importante. Queste de-
cisioni sconsiderate che
vengono compiute dai ge-
nitori sono dettate dalla
cultura dei Paesi di origine,
ma sono assolutamente
contrarie alla religione isla-
mica», rimarca Maaroufi.

Tra Puglia e Germania
La vicenda ha avuto come
scenario la Puglia e la Ger-
mania, dove la famiglia si e-
ra trasferita anni fa per mo-
tivi di lavoro. Dopo la fine
della relazione tra i genito-
ri, la mamma della 12enne
ha conosciuto un uomo pa-
chistano che ha poi sposa-
to col rito islamico. Lei e il
nuovo compagno sono poi
tornati in Salento. Una vol-
ta scoperta la promessa del
matrimonio, anche il padre
della 12enne è rientrato in
Puglia e ha denunciato al-
l’autorità giudiziaria italia-
na il piano che aveva in
mente l’ex moglie. Proprio

la bambina avrebbe poi
confermato agli inquirenti
l’idea della madre. Intanto,
la magistratura si muove su
più fronti. Oltre ai provve-
dimenti assunti dal tribu-
nale dei minorenni, la pro-
cura ordinaria di Lecce ha
aperto un’inchiesta per co-
strizione o induzione al ma-
trimonio, maltrattamenti in
famiglia, sottrazione e trat-
tenimento di minore all’e-
stero, abbandono di mino-
re. Tra le ipotesi di reato c’è
anche la violenza sessuale
e l’indagine punta a verifi-
care se anche la sorellina sia
stata promessa in sposa.
Parallelamente è in corso
l’istruttoria che deciderà
sulla podestà genitoriale
della donna. «Le eventuali
responsabilità – mette in
chiaro il procuratore capo
del Tribunale dei minori di
Lecce, Simona Filoni – sa-
ranno accertate nelle sedi
competenti. Per quanto ci
riguarda abbiamo attivato i
servizi sociali e agito con
urgenza per mettere in si-
curezza i bambini e preve-
nire e scongiurare il rischio
di qualsiasi pericolo. La tu-
tela dei minori viene prima
di tutto. Il fenomeno delle
spose bambine in alcuni
Paesi è purtroppo una
realtà e nulla pertanto può
essere sottovalutato. Ci sia-
mo mossi con tempestività
e in una logica dettata dal-
la prevenzione: un percor-
so doveroso e che esula –
sottolinea il procuratore Fi-
loni – dall’accertamento
delle eventuali responsabi-
lità che seguirà il suo iter».
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LE “COMPETENZE NON COGNITIVE” AL SERVIZIO DELLA CRESCITA DEGLI STUDENTI

La scuola del futuro? Quella che educa i giovani al pensiero critico
11 gennaio scorso la Ca-
mera dei Deputati con u-
na solida maggioranza

(345 votanti, 340 sì, 5 astenuti e nes-
sun no) ha approvato il Progetto di
legge 2372 “Introduzione dello svi-
luppo di competenze non cogniti-
ve nei percorsi delle istituzioni sco-
lastiche”. 
Nei giorni immediatamente suc-
cessivi il Sussidiario.net, accoglieva
l’approvazione come una positiva
proposta di innovazione educativa.
Citiamo dall’articolo del 14 gennaio
2022: «L’istruzione - e complessiva-
mente l’educazione - deve riguar-
dare non più soltanto l’insegna-
mento di contenuti, ma deve avere
come focus la persona. (…) Educa-
re le competenze non cognitive vuol
dire educare il pensiero critico, la

creatività, la comunicazione, la ca-
pacità di collaborazione, la co-
scienziosità, la consapevolezza so-
ciale e culturale, e vuol dire scom-
mettere sulla curiosità, sull’iniziati-
va, sulla determinazione, sull’adat-
tabilità». Di tutt’altro parere invece
Ernesto Galli della Loggia che il 27
gennaio sul Corriere della Sera at-
taccava l’iniziativa parlamentare
con espressioni durissime. Alla pa-
role positive del Sussidiario, che e-
logiava finalmente il sistema politi-
co per la raggiunta consapevolezza
della situazione grave della scuola,
Galli della Loggia si opponeva criti-
cando «le cosiddette soft skills, al cui
insegnamento/propagazione do-
vrebbe piegarsi la scuola per for-
mare il carattere degli allievi». E pro-
seguiva: «Ma non è questo ciò che

in realtà la scuola ha sempre fatto?
Sì, ma attenzione: finora essa lo ha
fatto attraverso i saperi delle sue va-
rie discipline, dispensando ai gio-
vani le più disparate conoscenze e
lasciando che poi nell’animo di o-
gnuno di essi quelle conoscenze, i li-
bri letti, i pensieri e le emozioni na-
ti nell’aula scolastica…». 
Chi ha ragione? Verrebbe da dire en-
trambi e nessuno. Purtroppo siamo
arrivati a un punto di complessità
dei fenomeni scolastici che ne ri-
sulta difficilissima
la lettura. In tal mo-
do la comunicazio-
ne rischia di essere
sempre da un lato
inquinata da sche-
mi ideologici, dal-
l’altro schermata

da pregiudizi e precomprensioni
che la rendono quasi impossibile
perfino fra quegli stessi che poi alla
scuola tengono molto e vedono nel-
la sua crisi un rischio altissimo per
la democrazia e la società civile. Il
fatto è che ognuno guarda alla scuo-
la dalla limitata prospettiva della
propria esperienza, più che ab-
bracciarla in un’ampia visione, e-
stesa non solo rispetto alle diverse
fasi della vita che ne sono investite,
ma anche dilatata rispetto agli stra-

ti sociali e agli am-
bienti nei quali la
scuola pervasiva-
mente penetra. 
Così abbiamo chi
guarda alla scuola
nelle sue fasi più
problematiche sul

piano educativo, come la primaria
e la secondaria di primo grado, dal-
l’altro chi ha introiettato il modello
liceale e non si rende conto che non
esistono solo i licei, ma che gli stes-
si licei sono molto diversi fa loro e
che il valore educativo delle disci-
pline è radicalmente diverso oggi ri-
spetto al passato. Soprattutto che
non sono le discipline il fine del-
l’insegnamento, ma che attraverso
le discipline si insegna qualcos’altro. 
In altre parole non si può pensare di
insegnare le soft skills in sé e per sé.
Queste si imparano attraverso le di-
scipline e non è necessaria una leg-
ge perché questo avvenga. 
Il fatto è che manca un corpo ispet-
tivo serio, capillarmente diffuso e
attivo, formato non da burocrati in-
dagatori, ma da persone avvedute e

preparate che assistano e guidino
culturalmente le scuole e che siano
in costante rapporto con le univer-
sità, le quali università sappiano dia-
logare con le scuole e non guardino
alle aule con il terrore con cui si scru-
tano i deserti dell’Armenia, né con
l’avidità anvurina di chi spera di ri-
cavarne pubblicazioni che non leg-
gerà nessuno. 
Senza una seria carriera degli inse-
gnanti e un sistema di persone at-
tente al futuro dei giovani, capaci di
leggere i segni dei tempi, rischia-
mo sempre di ridurre le proposte
per la scuola a inefficaci grida di
un potere impotente o a tragico-
miche reprimende che richiama-
no la triste inutilità della cultura di
Don Ferrante.
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Con l’approvazione
di una legge specifica, 
le soft skill entrano a

far parte a pieno titolo
della programmazione

degli istituti

FATTI E PAROLE SUL SOSTEGNO ALLA FAMIGLIA NELL’INTERVENTO DELLA SINDACALISTA CISL

entile direttore,
si parla molto di scuola, in questi
giorni, anche a proposito di mobi-

lità dei docenti. Non solo per le polemiche
suscitate dal rinnovo del contratto inte-
grativo triennale, da poco avvenuto con la
sola firma della Cisl Scuola, ma perché il
tema viene rilanciato con forza in queste
ore nel quadro degli interventi attuativi del
Pnrr. Ridurre la mobilità del personale in-
segnante, favorendo in tal modo la conti-
nuità didattica, è indicato in modo espli-
cito come uno degli obiettivi che il gover-
no dovrebbe perseguire per onorare gli im-
pegni assunti con l’Europa. Qualche com-
mentatore ha voluto sottolineare come il
contratto di cui parlavo prima si muova
in direzione contraria, consentendo a
100mila neoassunti di cambiare sede il
prossimo anno. Ancorché si tratti di una
lettura diametralmente opposta a quella di
chi ci contesta per averlo firmato, e che
quindi potrebbe farci comodo nei tormen-
ti polemici di questi giorni, preferisco con-
testarne qualche eccesso di approssima-
zione. Sono in realtà un po’ meno i docen-
ti che grazie al contratto potranno fare do-
manda: non è detto poi che tutti vorranno
farla (chi sta bene dov’è non ha ragione di
chiedere di spostarsi), né chi farà doman-
da la vedrà necessariamente soddisfatta.

Alla fine, il numero di chi riuscirà a spo-
starsi verso una sede più gradita sarà
senz’altro inferiore. Per avere un’idea, l’an-
no scorso su 87.454 domande ne sono sta-
te accolte 47.230. Non basta fare doman-
da, per trasferirsi: occorre che vi siano po-
sti disponibili. Le tanto paventate migra-
zioni bibliche da nord a sud, tanto per di-
re, sono per questa ragione del tutto im-
probabili, se non impossibili. Questi nu-
meri (47mila su 800mila posti circa) ci di-
cono intanto una cosa molto chiara: non
sono i trasferimenti a minare la continuità
didattica, che oltre tutto le regole contrat-
tuali già favoriscono e incentivano. Molto
più devastante l’impatto della precarietà,
che ancora interessa circa 200.000 dei po-
sti funzionanti. Su questo dato dovrebbe
piuttosto concentrarsi l’attenzione. Più fa-
cile e più comodo, evidentemente, far cre-
dere che la soluzione del problema possa
venire solo agendo in modo coercitivo e ves-
satorio, ponendo vincoli ai trasferimenti. 
Non ho lo spazio per affrontare un tema,
la continuità, spesso semplificato al pun-

to di banalizzarlo: mi limito intanto a os-
servare che la continuità è una risorsa
quando consolida una relazione positiva,
diversamente può essere addirittura dan-
nosa, se cristallizza una situazione cui an-
drebbe invece posto rimedio. Aggiungo
qualche altra considerazione: se una per-
sona, pur avendone le opportunità, non
può nemmeno provare a ricongiungersi al
proprio nucleo familiare, perché costretta
a rimanere per tre o più anni lontana da
casa, è forse messa nelle condizioni di vi-
vere in modo ottimale il proprio lavoro, nel
quale i fattori relazionali sono peraltro di
fortissima incidenza? C’è una ragione va-
lida per costringere una madre a lasciare
ogni giorno il proprio bambino dalle 5 di
mattina al tardo pomeriggio, quando vi
sarebbe la possibilità di farla lavorare in
una scuola più vicina? È giusto che due
persone, per potersi sposare, debbano at-
tendere che trascorra qualche anno prima
di poter risiedere nella stessa località, no-
nostante vi siano tutte le possibilità di tra-
sferirsi? Segnalo queste due situazioni per-

ché sono tra quelle che più frequentemen-
te la realtà, e non astratti ideologismi, ci
consegna. Nel frattempo leggiamo, sempre
a proposito di interventi che dovrebbero
caratterizzare l’attuazione del Pnrr, paro-
le alte e forti sul sostegno alla famiglia e al-
la genitorialità, o sul welfare familiare. Non
si corre il rischio della schizofrenia?
Tra le ragioni che più di altre hanno con-
dotto al fallimento tante velleità di rifor-
ma del sistema scolastico c’è sicuramente
l’approccio sempre marcato in senso ideo-
logico ai problemi, rispetto ai quali è pre-
valsa la pretesa di far valere schemi astratti
di ragionamento anziché una forte ade-
renza alla realtà, forse perché non abba-
stanza conosciuta. Noi sindacalisti avre-
mo mille difetti, ma non quello di vivere di-
sancorati dal mondo reale e dalle persone
sulle cui gambe è destinato comunque a
reggersi ogni progetto più o meno ambi-
zioso di cambiamento. Persone delle qua-
li non può essere considerato scandaloso
porre i problemi, specie quando ne sono
investite come appartenenti a un nucleo
familiare che tutti, a parole, dichiarano es-
sere meritevole di attenzione e sostegno. I
fatti, anche su questo, cerchino di essere
coerenti e conseguenti alle parole.

Segretaria generale Cisl Scuola
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G La mobilità dei professori
e i veri nodi da sciogliere

MADDALENA GISSI TERRE DES HOMMES

Allarme ragazzi,
quasi uno su due
vittima di bullismo

ullismo e cyberbullismo continuano
a rimanere problemi centrali degli a-
dolescenti italiani, ma la pandemia

ha portato in dote anche più solitudine. È per
questo che i ragazzi chiedono maggiori spa-
zi di dialogo e più assistenza psicologica. A
raccontarlo, come ogni anno alla vigilia del-
la Giornata Nazionale contro bullismo e cy-
berbullismo del 6 febbraio, sono i dati rac-
colti dall’Osservatorio Indifesa 2021, realiz-
zato da Terre des Hommes e OneDay, con
l’aiuto di ScuolaZoo e delle sue community,
che ha coinvolto più di 1.700 ragazzi e ragaz-
ze dai 14 ai 26 anni in tutta Italia.
Dall’indagine emerge che 1 adolescente su 2
è vittima di bullismo: il 50% dice di aver pau-
ra di subire violenza psicologica, il 44% di bul-
lismo ed hanno  provato «profondo dolore»
per discriminazioni a causa dell’orienta-
mento sessuale, offese razziste, bodysha-
ming, atti di denigrazione, violenza e incita-
zione al suicidio. Non va meglio quando na-
vigano in rete: 7 adolescenti su 10 non si sen-
tono sicuri.
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Bimbo cade
dall’ottavo
piano
e muore
Sarebbe caduto da
una finestra del
soggiorno dopo
essersi arrampicato
su un divano, il
bambino morto ieri
precipitando
dall’ottavo piano di
un palazzo a Torino.
In quel momento in
casa col piccolo di 15
mesi c’erano la
nonna materna e una
zia, come hanno
appurato i carabinieri
e il pm Laura Longo,
intervenuta sul posto.
«Il bimbo veniva
lasciato dai nonni
perché i genitori
lavorano – racconta
una vicina –, io stavo
rientrando dalla
spesa quando ho
sentito delle urla e mi
hanno detto cos’era
accaduto». La
famiglia, di origini
magrebine, è «di
bravissime persone».

Insegue un ladro
dopo un furto:

muore d’infarto

Ha cercato di bloccare un ladro che gli aveva appena rubato
parte dell’incasso. Una riconcorsa che probabilmente gli è
costata la vita. Così è morto ieri a Roma un edicolante di 64
anni, colto da infarto. Il fatto è avvenuto verso le 8 in via
Portuense. Secondo i carabinieri, mentre l’uomo era intento a
sistemare riviste e quotidiani, uno sconosciuto si è intrufolato

nel gabbiotto rubando del denaro. Un’azione rapidissima. Il
rapinatore si è dato alla fuga a piedi, l’edicolante lo ha
inseguito urlando. Un benzinaio è riuscito a bloccare il ladro e
a recuperare la refurtiva. Ma il malvivente si è divincolato ed è
scappato. Un’ora dopo il titolare dell’edicola, ha avuto un
malore, si è accasciato a terra ed è morto.
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Saifeddine Maaroufi
guida la moschea di

Lecce: «Non conosco
questa famiglia, ma
una madre non può

promettere in sposa sua
figlia. I figli non sono

merce di scambio su cui
mettere un’ipoteca»

Il procuratore capo del
Tribunale dei minori di
Lecce, Simona Filoni:

«Abbiamo attivato
i servizi sociali e agito

con urgenza. Il
fenomeno delle spose

bambine in alcuni Paesi
è purtroppo una realtà»

Saifeddine Maaroufi Simona Filoni


